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La discussione sulla lotta dei bancari 

In questi giorni sono arri
vate al giornale molte lettere 
di bancari. Alcune di queste 
sono di compagni comunisti 
e sono Indirizzate a l'Unità, 
al compagno Chlaromonte 
che ha rilasciato una dichia
razione sullo sciopero e a me 
personalmente. Questi com-
pagnl lamentano un Incom
prensione per le loro rivendi
cazioni e una nostra com
partecipazione ad una cam
pagna che ritrae questi lavo
ratori come nababbi Indiffe
renti verso II vasto pubblico 
che ha II rapporto con le ban
che. Un gruppo di bancari si
ciliani mi scrive per dirmi se 
ho messo In soffitta la mia 
lunga milizia sindacale. Un 
gruppo di compagni fiorenti
ni rimprovera a Chtaromen-
te di essere Intervenuto In ri
tardo e male. In ritardo per
ché sono trascorsi otto mesi 
dall'inizio dell'agitazione, 
male perché non ha tenuto 
conto della sostanza delle ri
vendicazioni, del tracotante 
e provocatorio atteggiamen
to tenuto dall'AssIcredlto, 
del senso di responsabilità 
dimostrato da una categoria 
che ha perso salarlo reale e 
che ha attuato forme di lotta 
che non sono assimilabili a 
certe punte esasperate e Irre
sponsabili. 

Dobbiamo subito dire che 
Il nostro giornale ha più vol
te pubblicato le posizioni del 
lavoratori bancari e ha an
che ospitato posizioni diver
se. È nostro dovere farlo. Ma 
veniamo alla sostanza di un 

problema di eccezionale ri
lievo che va oltre lo sciopero 
del bancari e che Investe al
tre categorie e problemi ge
nerali. MI riferisco al rappor
to tra lavoratori di servizi 
pubblici che scioperano e cit
tadini, cioè altri lavoratori, 
che spesso sono dipendenti 
di altri settori pubblici. 
Quando alcuni anziani ban
cari siciliani mi ricordano gli 
anni '50, mi sollecitano una 
riflessione sul mutamenti 
che sono Intervenuti da allo
ra ad oggi. MI riferisco al pe
so nuovo e rilevante che oggi 
hanno nella società I servizi. 
Negli anni 'SO quanti erano e 
chi erano gli utenti nelle 
banche? O delle linee aeree, 
degli ospedali, della nettezza 
urbana, degli autobus, dell' 
INPS? E potremmo conti
nuare. Se vogliamo circo
scrivere 11 discorso alle ban
che, trent'annl fa gli utenti 
erano pochi e privilegiati, 
oggi sono moltissimi e tra 
questi: pensionati, salariati, 
piccolissimi artigiani e com
mercianti, povera gente ag
girata e stritolata dalle cam
biali. Il rapporto tra produ
zione e servizi è cambiato e 
camblerà ancora con l'Intro
duzione dell'Informatica 
che, anche In Italia, comin
cia a fornire dati e Informa
zioni a domicilio. Ed è cam
biato anche II rapporto tra 
lavoratori addetti al così det
to 'terziario* e società nel suo 
complesso. 

Negli anni del prefasclsmo 
lo sciopero del servizi pubbli-

Uno sciopero 
che solleva 
problemi 

nuovi e vasti 
ci che più contava era quello 
del ferrovieri. Le città — an
che Milano o Roma — erano 
ancora percorribili però 
quando scioperavano l tram. 
La gente che andava In ospe
dale o l pensionati erano po
chi. Gli scioperi di cui si par
lava erano quelli del mungi
tori (ricordate 11 'Novecento* 
di Bertolucci?), del muratori 
(ricordate 11 'Metello* di Pra-
tollnl?), e del meccanici. E se 
scioperavano l panettieri e 
'l'arte bianca* (pastarl e mu
gnai) era già un problema 
per gli approvvigionamenti. 

Detto questo, a me pare 
che poco si è riflettuto su 
questi mutamenti per deter
minare comportamenti poli
tici, sindacali e slmili. Pensa
re che questa materia incan
descente possa essere regola
ta con le precettazioni pre
fettizie e le sortite del giudice 
Infellsl mi sembra una as
surdità. Questo avviene an

che perché, quando sciopera
no I netturbini, sono I banca
ri, gli autoferrotranvieri e l 
piloti a chiedere la precetta
zione e, quando scioperano 
gli autoferrotranvieri, sono 1 
netturbini, gli ospedalieri ed 
altri ad Irritarsi e così via di 
segulto.Ognl servizio ha co
me utenti I dipendenti di un 
altro settore di pubbliche u-
tilltà. Poi però ci sono l me
tallurgici, l tessili, I chimici, 
ecc. che subiscono tutto, ma 
nelle loro famiglie c'è spesso 
uno che lavora nel 'servizi*. 
In ogni caso la condizione di 
questi lavoratori addetti alla 
produzione, che subiscono 
tutti gli scioperi e non ne 
possono imporre agli altri 
con uguale effetto, pone pro
blemi enormi anche perché 
queste categorie — se le cose 
non cambiano — sono desti
nate ad essere le meno paga
te, perché il loro potere con
trattuale si è ridotto In misu

ra Inversamente proporzio
nale all'aumento di quello di 
cut possono usufruire I di
pendenti del servizi. Se le co
se stanno così, cosa fare? 
Questo accresciuto potere 
contrattuale del lavoratori 
del servizi sollecita — direi 
'Oggettivamente* — Il corpo
rativismo e lo sciopero sel
vaggio, travolgendo spesso i 
gruppi più responsabili. L' 
autoregolamentazione In 
questi casi serve, ma non 
molto, come abbiamo visto. 
L'Intervento legislativo co
me sempre non può stronca
re una sollecitazione oggetti
va che ha interessato anche i 
magistrati. D'altro canto 
una ulteriore mortificazione 
del lavoro manuale e degli 
addetti alla produzione può 
avere conseguenze economi
che e sociali rilevanti. 

Tutti questi processi sono 
stati esasperati da una dire
zione politica del paese che 
ha sollecitato 1 corporativi
smi, la frantumazione socia
le e la penalizzazione di fon-
dantentall settori produttivi. 
Nessuno ha avuto punti di 
riferimento certi, parametri 
a cui fare riferimento. C'è da 
dire anche che scontiamo un 
ritardo nel movimento ope
raio e anche nel nostro parti
to nell'indlvlduare 11 nodo 
nuovo e produttivo del servi
zi In una società industriale 
avanzata e conseguente
mente Il rilievo che hanno l 
dipendenti di quel settori. 
Questo ritardo ha dato spa

zio a un sindacalismo 'auto
nomo* e anche a spinte ever
sive che si sono manifestate 
In certi punti del settore pub
blico di particolare rilievo 
sociale, per esemplo negli o-
spedall. Il primo problema 
che si pone quindi è quello di 
fare avanzare una coscienza 
(di classe e sociale) che tenga 
conto di questi mutamenti 
per rldcflntre valori sociali, 
culturali e politici. È questo 
uno degli aspetti della crisi 
che stiamo vivendo e che al
cuni pensano di rattoppare 
con t governi che vediamo 
sfilare uno dopo l'altro. Sla
mo andati lontant e nell'a
stratto? Non credo. Se non 
c'è un ripensamento più 
complessivo sbatteremo tut
ti la testa contro Interessi 
che altri considera legittimi. 

Abbiamo letto le dispute 
tra 'bancari e professori», 
che riempiono le colonne di 
certi giornali. Queste sono 
dispute senza costrutto e 
senza fine. Molte cose dette 
dal bancari sono giuste e le
gittime ma non si può spie
gare V'irrltazlone* della pub
blica opinione con 
V'incomprenslone* di Chla
romonte o di altri. C'è da 
chiedersi se questa lotta è 
condotta In modo da fare 
crescere una nuova coscien
za collettiva o no. Ma questo 
rilievo non è rivolto solo al 
dirigenti del bancari o a 
quelli di altre categorie ma 
anche a noi. 

em. ma. 

Ipotesi di reato per 
i vertici sindacali 

Il giudice Infelisi ha aperto un'inchiesta per una presunta «inter
ruzione di pubblici servizi» causata dallo sciopero dei bancari 

ROMA — Nuova, clamorosa iniziativa del 
sostituto procuratore della Repubblica di 
Roma Luciano Infelisi: dopo gli statali as
senteisti e i medici, ha ora Inquadrato nel suo 
mirino i dirigenti sindacali nazionali del 
bancari, per 1 quali ha Ipotizzato il reato di 
interruzione di pubblico servizio. Il dott. In
felisi si fa forte di una sentenza della corte 
suprema di cassazione del luglio scorso, che 
ha stabilito che l servizi svolti dalle banche, 
anche se queste non sono di diritto pubblico, 
costituiscono tuttavia «esercizio di pubblico 
servizio». Con 11 conforto della giurispruden
za, il giudice romano ha quindi aperto un'in
chiesta preliminare in queste settimane di 
sciopero, affidandola ad un funzionario della 
squadra mobile, il commissario Gianni Car
nevale. In fila con migliaia di cittadini agli 
sportelli delle banche romane, osservando e 
ascoltando, il dott. Carnevale avrebbe cosi 
accertato che l'attività commerciale e indu
striale era praticamente paralizzata, che gli 
stipendi non venivano pagati, In pratica che 
le modalità con le quali veniva condotto lo 
sciopero provocavano danni e disagi al di là 
del rapporto privato tra banca e cliente. Ora 
l'inchiesta sta procedendo all'identificazione 
del vertici delle confederazioni sindacali, per 
poi fornire un primo rapporto al magistrato. 
Una vertenza aspra e difficile, come quella 
che vede fronteggiarsi in queste settimane 
bancari da una parte e Assicredlto e Acri dal
l'altra, rischia così di scivolare dal plano del 
confronto sindacale, che peraltro sembra 
giunto alla svolta finale, a quello giudiziario, 
ben più rigido e spigoloso. 

La situazione creata dallo sciopero avreb
be anche provocato «nocumento diretto alla 
finanza dello Stato poiché si è Impedito 11 
pagamento dell'autotassazione e delle som
me dovute per il condono», ma se questa e-

ventualità possa trasformarsi in capo d'ac
cusa non è ben chiaro, visto che lo Stato non 
è certo obbligato a farsi pagare attraverso le 
banche, disponendo di 13.000 uffici fiscali e 
potendo fissare di volta in volta le scadenze 
del versamenti. 

L'iniziativa del dott. Infelisi ha destato 
perplessità e sconcerto negli ambienti sinda
cali: «Certo, sulle finalità dell'iniziativa non 
può non sorgere una molteplicità di interro
gativi — ci ha detto 11 segretario della Fisac-
Cgil, De Mattia —. Non è certo sul plano giu
diziario che troverà soluzione la vertenza In 
corso. Mi sembra anche che sulle pubbliche 
funzioni svolte dalle banche ci sia una giuri
sprudenza oscillante, manchi insomma un 
reale punto d'arrivo al quale rifarsi. Noi ci 
siamo sempre battuti affinché 11 ruolo pub
blico delle banche non fosse svilito, come ab
biamo anche detto che esiste un problema di 
forme di lotta che deve portare ad una rime
ditazione da parte nostra. Siamo ben consa
pevoli del ruolo che le banche sono venute ad 
assumere nel campo dei pubblici servizi, un 
ruolo importante, nodale, al quale anche le 
azioni e gli obiettivi sindacali vanno adegua
ti. Ripeto però che non è sul plano giudiziario 
che simili problemi possono equamente ri
solversi. Tutto ciò non mi esime dall'espri-
mere il massimo rispetto per la doverosa e 
necessaria autonomia della magistratura». 

In serata, la federazione unitaria dei ban
cari (Cgtl-Clsl-Ull e Fabi) ha diffuso una nota 
In cui rileva che «1 bancari sono In sciopero 
per 11 contratto di lavoro scaduto da un an
no», e che «ogni lnziativa limitatrice del dirit
to di sciopero è contraddetta dall'inesistenza 
sia di norme attuative dell'art. 40 della Costi
tuzione, sia di specifiche norme in materia 
riguardanti lo specifico settore del credito». 

Gianni Marsilli 

Bancari, ore decisive 
Oggi interviene Scotti? 

La trattativa è entrata nel vivo dei problemi dell'orario di lavoro. 
flessibilità di apertura degli sportelli - La situazione alla Banca d'Italia 

ROMA — Siamo ormai al quarto giorno della 
mega-trattativa per 11 rinnovo del contratto 
di lavoro per i 290 mila bancari. Nell'elegante 
palazzo stile «liberty» dove ha sede 1*Assicre
dlto continua senza sosta la discussione per 
risolvere una delle più intricate vertenze de
gli ultimi tempi. Tra organizzazioni sindaca
li, aderenti alla FLB, e aziende alcuni passi 
avanti sono stati fatti ma l'impressione e che 
non si sia arrivati ancora alla stretta finale. 

La trattativa è ricominciata ieri mattina 
dopo una breve sospensione notturna. Non si 
è discusso, comunque, Invano in quanto si è 
messo fine (per ora) allo spinoso tema della 
contrattazione aziendale per gli anni *83-'84 
facendo fare vistosamente marcia indietro a-
gll istituti bancari che, Invece, fino a pochi 
giorni fa si erano mantenuti rigidamente sul
la posizione del blocco pregiudiziale. Tutto, 
quindi, è rimandato alla fine dell'83, momen
to in cui si dovranno verificare 1 margini di 
disponibilità economiche da destinare alla 
contrattazione. -

Altro punto acquisito è stato quello della 
scala mobile. Si è deciso, infatti, che sindaca
ti bancari e controparti si rivedano entro la 
fine di marzo del prossimo anno per valutare 
quanto è scaturito, o è stato deciso, dall'inte
ro movimento sindacale e imprenditoriale su 
questo tema. Ieri, dunque, la trattativa è en
trata nel vivo, nell'interno di quei problemi 
che sono stati alla base delle agitazioni e de
gli scioperi a singhiozzo. In pentola, dunque, 
stanno ribollendo 1 temi dell'orario di lavoro, 
della flessibilità di apertura degli sportelli 
bancari e della parte economica del contrat
to. 

Quanto tempo durerà ancora la vertenza? 
Nemmeno i sindacalisti, interrogati negli e-
leganti saloni della sede delrAssicredito, 
sembrano saperlo con certezza. L'unica cosa 
certa è che si va avanti ad oltranza per chiu
dere al più presto questa partita. Intanto cor
re voce di una convocazione al ministero del 

Lavoro di Assicredlto e Acri per sollecitare la 
fine delia vertenza entro la notte (mentre 
scriviamo è ancora in corso). La minaccia è 
di un suo diretto intervento. Intanto mentre 
la trattativa-fiume scorre gli scioperi artico
lati continuano. I disagi e le file sono sempre 
all'ordine del giorno anche dopo l'invito ri
volto ai lavoratori da parte della FLB di apri
re almeno «sportelli sociali» per pagare sti- ' 
pendi e pensioni. Un invito che non si è tra
mutato In facilitazioni per la clientela per il 
semplice motivo che è stato definito Ietterai* 
mente impraticabile dai bancari. 

Ad una svolta si sta andando anche alla 
Banca d'Italia. Domani si andrà alla prevista 
riunione tra sindacati e dirigenza dell'istitu
to di emissione per sbloccare la vertenza. Ce 
da ricordare che nel giorni scorsi ha suscita
to clamore la decisione dello Snalbi-Confsal 
(a sentir dire un piccolo sindacato.autonomo) 
di indire scioperi a partire dal 13 dicembre 
minacciando il blocco di stipendi e tredicesi
me per gli statali. Scioperi erano stati indetti : 
precedentemente dalla Fabi anche se questa 
organizzazione sembra più disponibile al dia
logo e quindi ad una revoca del pacchetto di. 
agitazioni dopo l'apertura della trattativa di 
domani. Su questa polemica degli scioperi è 
scesa in campo la Fisac-CgiL Angelo De Mat
tia, segretario generale della organizzazione 
ha ricordato come il sindacato unitario abbia 
sempre dimostrato «senso di responsabilità 
orientando le azioni di lotta in modo da Inci
dere sulla organizzazione interna della Ban
ca d'Italia e non sulla piccola utenza». 

Questa è una linea — ha continuato De 
Mattia — che il sindacato vuole confermare. 
«Ciò però non può far passare in secondo pia
no le responsabilità della controparte per gli 
atteggiamenti dilatori troppo spesso dimo
strati. Sarebbe grave — ha concluso il diri
gente sindacale — che la Banca dovesse ren
dere impraticabile una equilibrata chiusura 
della vertenza proprio nei giorni precedenti il 
pagamento di pensioni e stipendi». 

Messo sotto accusa, probabilmente venerdì il governo quadripartito si dimette 

La giunta pugliese attacca i magistrati 
Il presidente Nicola Quarta (democristiano) ha pronunciato in aula una violenta requisitoria - Il giudice che indaga avrebbe confezionato 
«un documento politico di opinabile valore propagandistico» ? La solidarietà col dottor Maritati espressa da parte dell'ANM 

Dal nostro inviato 
BARI — Ecco il palazzo della 
Regione pugliese, moderna 
costruzione che ha retto solo 
tre giorni al terremoto dello 
scandalo della formazione 
professionale. La Giunta, un 
quaripartlto DC-PSI-PSDI-
PRI, è alla deriva, pratica
mente in crisi. Venerdì pro
babilmente le dimissioni del 
presidente e degli assessori 
ne sanciranno la morte. 

L'ultimo atto ieri in una 
atmosfera tesa. Sotto il pa
lazzo un mezzo stato d'asse
dio per fronteggiare la prote
sta di alcune decine di dipen
denti di un Ente assistenzia
le da mesi senza stipendio. 
La parola al presidente della 
Giunta, dice 11 socialista Tar-
ricone, che dirige 1 lavori del 
consiglio: «Immagino — ag
giunge — che Intenda parla
re di quanto sta accadendo*. 
Non si sbaglia. 

Si alza Nicola Quarta, pre
sidente de, andreottlano, 
funzionario di prefettura a 
Lecce. Guarda alla sua de
stra: vuoto è 11 seggio del ca
pogruppo del suo partito, 
Srche Pasquale Cluffreda, 

anni, avvocato di Monte 
Sant'Angelo nel Foggiano, è 
In carcere da sabato per con
corso In Interesse privato, 
peculato e falso Ideologico. 

Volge Io sguardo 11 accan
to, ma sul banco dell* Giun

ta è assente l'assessore socia
lista all'Urbanistica Pasqua
le Morea, 54 anni, docente u-
nlversitario a Lecce. Assente 
giustificato: è anch'egll In 
carcere, per interesse privato 
e peculato. E 11 presidente 
ora comincia: «Siamo di 
fronte ad provvedimento 
sconvolgente e per le istitu
zioni e per il danno morale 
che provoca nelle persone 
coinvolte. Io mi chiedo, è 
questa vera giustizia? Che si 
attua nel modo più imperio
so, quando ancora si ricerca 
la verità™». Più che una so
bria e serena valutazione, ri
suona in questa aula una 
violenta requisitoria. 

E cosi, cercando di coprirsi 
con belle parole su una «so
cietà permeata di cattolicità 
e di amore e di rispetto per 11 
prossimo*, ecco il de Quarta 
che è pronto a dar quadrato. 
a schierarsi. Ne viene fuori 
un attacco inusitato al giudi
ce Istruttore Aldo Maritati 
che avrebbe 11 torto di aver 
messo il naso In un imbro
glio per svariati miliardi. 
simbolo della gestione del 
potere in Puglia. «L'ampio 
potere discrezionale del giu
dice — aggiunge — dovrebbe 
trovare anche del limiti a di
fesa del diritti del cittadini 
costituzionalmente tutela
ti-», E poi, perché non ci sia
no equivoci, spara diretta

mente: «Il giudice Istruttore 
si è comportato diversamen
te dal pubblico ministero™ 
Ha voluto distinguersi™ Ec
co la chiave di lettura™ Man
ca una valutazione equili
brata nel giudizio tra fatti e 
provvedimenti autoritativi». 

Ed infine la bordata più 
pesante che assume un tono 
quasi intimidatorio: «Così fa
cendo — dice — si rischia di 
far prevalere nella coscienza 
dei cittadini più il timore di 
dover subire ingiustizie, ri
spetto all'amore e alla cer
tezza del diritto. Quel giudice 
ha fatto un documento poli
tico di opinabile valore pro
pagandistico™». U presidente 
Quarta appare, a giudizio di 
molti osservatori, irricono
scibile. Arriva a dire che tut
to ciò avrebbe avuto un sen
so diverso se «non avessimo 
ascoltato le ilichiarazionl di 
consenso espresse In alcuni 
ambienti politici». 

Dal suo scanno adesso 
proclama che c'è «una situa
zione di degrado della vita 
politica». Si riferisce allo 
scandalo e all'arresto del 
suol collaboratori? Neanche 
per sognò. L'accusa è rivolta 
all'opposizione che avrebbe 
mostrato «sadico cinismo e 
mostruosa crudeltà». Dun-

8uè, piena solidarietà al de 
luffreda e al socialista Mo

rea. Colpevoli? Piuttosto 
•vittime» e si spera che «I figli 
non debbano subire in futu
ro il prezzo della crudeltà u-
mana». È con questa pennel
lata dal toni patetici che il 
Consiglio regionale aggiorna 
i suoi lavori. La maggioran
za ha chiesto il rinvio del di
battito che si terrà venerdì 
mattina ma già si sa che la 
crisi è cosa fatta. Ieri 1 socia
listi hanno diffuso un comu
nicato con 11 quale si invita la 
Giunta a rimettere 11 manda
to e nel quale si chiede il 
blocco della formazione pro
fessionale. Deve esserci stata 
anche un'aspra battaglia. 

Il segretario socialista, 
Mimmo Carella. emulo del 
presidente democristiano, si 
era spinto a dichiarare: «Un 
magistrato che trasporta 
una forte passione politica 
ben difficilmente riesce a 
svincolarsi da essa». Come a 
dire: 11 giudice Maritati non 
ha fatto 11 suo dovere. Ma 
Carella deve aver avuto diffi
coltà se nel documento 11 di
rettivo regionale socialista 
ha apertamente preso le di
stanze dall'assessore arre
stato: «Respingiamo — si di
ce—il pretestuoso tentativo 
di chi vorrebbe accomunare 
persone e partiti*. 

Ma la polemica è destinata 
a continuare. Ieri negli am
bienti giudiziari si sono regi

strate vivacissime reazioni 
agli attacchi che vengono da 
una parte del partiti sociali
sta e democristiano. Il diret
tivo provinciale dell'Associa* 
zione magistrati è rimasto 
riunito sino a tarda sera per 
stendere un documento e lo 
stesso ha fatto la sezione 
provinciale di Magistratura 
democratica, la corrente del 
giudice Maritati. Insomma, 
lo scandalo ormai scuote la 
società pugliese. 

Dice Massimo d'Alema, 
segretario regionale del PCI: 
«Dobbiamo respingere 11 ten
tativo di intimidazione nei 
confronti dell'opposizione e 
della magistratura che deve 
fare il suo dovere. Noi abbia
mo da sempre denunciato lo 
scandalo, l'inchiesta non do
vrà subire ostacoli, e siamo 
soltanto alle prime fasi di un 
fenomeno che è ben più gi
gantesco. Qualcuno preten
derebbe invece l'impunità». 

Impunità per un affare 
che dura da alcuni anni: in
fatti i provvedimenti del giu
dice Maritati riguardano an
cora solo una piccola parte 
dell'orgia di corsi per la for
mazione professionale, fi
nanziati con stanziamenti di 
almeno SO miliardi l'anno e 11 
più delle volte risultati inesi
stenti. Corsi ai quali ha con
tribuito anche 11 fondo spe

ciale della Comunità euro
pea. 

I corsi servivano per fo
raggiare campagne elettora
li e tenere in piedi segreterie 
politiche e reti clientelali. 
Emblematico il caso di quel
lo organizzato dal galoppino 
democristiano Matteo Sac
cia; proprietario del lussuoso 
Parco degli Aranci di Rodi 
Garganlco. Il finanziamen
to, per tre miliardi, doveva 
servire a «formare personale 
alberghiero», ma è risultato 
al giudice che il personale da 
Istruire altri non era che 
quello dipendente dall'alber
go. E ce ne sono tanti altri. 

n magistrato ha già accer
tato alcuni di questi casi, e si 
prepara a compiere venerdì 
un confronto tra 1 principali 
accusati. E* dato per immi
nente, infatti, l'interrogato
rio simultaneo dell'assessore 
Morea con il suo compagno 
di partito Giuseppe Visconti, 
direttore di due corsi sotto 
inchiesta, e del capogruppo 
de Pasquale Cluffreda con 1' 
alto burocrate Pasquale Ru-
tigliani. già coordinatore 
dell'assessorato alla Pubbli
ca Istruzione. Intanto — ieri 
sera — un secco comunicato 
dell'Associazione magistrati 
ha espresso solidarietà al 
dottor Maritati. 

Sorgi 

Indiscrezioni sul racconto dell'attentatore del Papa 

Così Ali Agca ha 
accusato Antonov 
e altri due bulgari 

Il funzionario e un altro dovevano essere armati a S. Pietro - La 
fuga col Tir - Una ricostruzione che fa acqua da tutte le parti 

ROMA — Gli inquirenti ini
ziano, con estrema cautela, a 
fare il punto delle indagini 
sull'attentato al Papa, si deli
nea lentamente, tra voci e in-
discrezioni, il quadro delle 
accuse che Ali Agca ha rivol
to contro il bulgaro Serghej 
Antonov. Emerge un raccon
to, quello dell'attentatore del 
Papa, che è molto dettagliato 
ma che, proprio dopo 1 arre
sto del funzionario bulgaro i-
nizierebbe a fare acqua da 
più parti. Gli inquirenti han
no sempre affermato di aver 
ottenuto riscontri alla rico
struzione di AllAgca, Anto
nov ha sempre definito as
surde le accuse sostenendo e, 
pare, dimostrando che il gior
no dell'attentato era regolar
mente al lavoro. Quello che è 
già diventato un clamoroso 
«casoi gidiziario e diplomati
co sembra dunque destinato 
a tempi lunghi: sarà il giudice 
Martella a aire la parola defi
nitiva nei prossimi mesi dopo 
una nuova verifica di tutti gli 
elementi contraddittori di 
questa delicatissima vicenda. 

Secondo indiscrezioni at
tendibili raccolte, il succo del 
racconto di Ali Agca sarebbe 
questo: fu il boss mafioso tur
co Bekir Celenk, trafficante 
di armi, a metterlo in contat
to con tre bulgari, di cui l'at
tentatore del Papa avrebbe 
conosciuto solo il nome di 
battaglia. Sarebbe stato lo 
stesso Celenk a promettere 
una ricompensa di 3 milioni 
di marchi tedeschi (un mi
liardo e mezzo di lire circa) 
per l'assassinio del Pontefice. 
A conferma della conoscenza 
di questi bulgari Agca avreb
be parlato di 5 numeri telefo
nici, 4 dell'ambasciata bulga
ra a Roma e quello dell'abita
zione privata di Todor Aiva-
zov , il cassiere dell'amba
sciata. Il killer turco avrebbe 
anche raccontato che l'ag
guato fu preparato a casa del
lo stesso Aivazov (che risulta 
diplomatico e contro cui, 
contrariamente a quello che 
si è sempre scritto, non è sta
to emesso alcun mandato di 

cattura - ndr). Agca avrebbe 
indicato al giudice l'indirizzo 
di questa abitazione e ne a-
vrebbe anche descritto la mo
bilia. Come prova della cono
scenza di questi bulgari il kil
ler turco avrebbe anche por
tato altri particolari: ad e-
sempio sapeva che Serghej 
Antonov disponeva per i suoi 
spostamenti di una 124 Fiat. 

Sempre Agca avrebbe rac
contato che furono il cassiere 
Aivazov e Antonov a portarlo 
in auto a S. Pietro per due 

Siorni di seguito per eseguire 
ei sopralluoghi. Il giorno 

dell'atentato. infine, i due 
bulgari sarebbero andati a 
prenderlo con un'Alfa affit
tata (ma il particolare non è 
mai risultato) e lo avrebbero 
condotto prima a casa di Ai
vazov e poi a S. Pietro. Dalla 
sua abitazione il cassiere del
l'ambasciata sarebbe sceso 
con una borsa contenente 2 
pistole (ma Agca disponeva 
già della sua arma) e una 
bomba. I due, sempre secon
do il racconto, eli avrebbero 
detto che, dopo I attentato, lo 
avrebbero aiutato a fuggire 
con un Tir che doveva essere 

?archeggiato nei pressi di S. 
ietro. 
Fin qui, a grandi linee, le 

accuse di Ali Agca. Secondo 
Serghej Antonov e i suoi di
fensori, gli avvocati Consolo 
e Larussa, si tratta di un rac
conto a dir poco fantasioso e-
quivalente a uno dei tanti già 

{trasentati da Agca ai giudici. 
1 funzionario della Balkan 

Air — hanno testimoniato al
cuni colleghi di lavoro e una 
cliente — il giorno dell'atten
tato era regolarmente al suo 
posto di lavoro. Alcuni parti
colari — affermano — sem
brano grotteschi (la storia del 
Tir, le armi). Ma, al di là dei 
particolari — si sostiene — la 
storia raccontata non rispon
de ad alcuni interrogativi di 
fondo: come è possibile che, 
fallito l'attentato e arrestato 
Agca, i bulgari coinvolti (e se
condo le accuse del killer tur
co in modo pesantissimo) 
non sono tornati nel proprio 

paese? Come mai nemmeno 
dopo che la sede della Balkan 
Air fu perquisita nel maggio 
scorso, ì funzionari e il diplo
matico sono rimasti per mesi 
al loro posto? Ma, soprattut
to: come è possibile che l'at
tentato abbia avuto una pre
parazione lunghissima e me
ticolosa, con la scelta di un 
killer che doveva risultare un 
folle isolato da tutti e poi, 
nella fase più delicata, un di-

filomatico e un addetto delle 
inee aeree intervengono di 

persona e per di più armati 
nella piazza? 

Ecco, dunque, i termini del 
«caso Antonov». Ieri gli inqui
renti hanno precisato che 
contro Aivazov non è stato 
spiccato alcun mandato di 
cattura perché diplomatico: 
il provvedimento si riferisce 
a delio Vassiliev che però si 
trova in Bulgaria dalla fine di 
agosto. L'ufficio istruzioni di 
Roma ha anche precisato che 
Ali Agca non può in alcun 
modo godere dei benefici 
previsti dalla legge sui «pen
titi». 

Quanto all'aspetto diplo
matico è da registrare un 
nuovo duro comunicato dell' 
ambasciata bulgara in rela
zione a un articolo di Indro 
Montanelli apparso sul 
•Giornale» di ieri. L'amba
sciatore rileva che nell'artico
lo la Repubblica di Bulgaria è 
3ualificata come *un regime 

i banditi» con il quale "Ita
lia deve valutare «se valga la 
pena di intrattenere normali 
relazioni dipomatiche». «L' 
ambasciata di Bulgaria — si 
legge nel comunicato — desi
dera esprimere la convinzio
ne che questo atteggiamento 
arrogante non è condiviso 
dal popolo italiano e dal suo 
governo. D'altro canto — ri
corda l'ambasciatore — desi
deriamo ricordare che la 
stampa bulgara mai si è per
messa simili offese verso l'I
talia e che un tale linguaggio 
è indegno della sua etica 
professionale». 

Bruno Miserendino 

MILANO — Dopo avere fal
lito l'appuntamento nel loca
li ovattati e protetti dell'Am
brosiano, 1 cosiddetti «super
stiti del capitalismo» avreb
bero scelto un nuovo punto 
di incontro: il gruppo Rizzo
li-Corriere della Sera. Il pro
tagonista di questa avventu
ra da epigoni, 11 finanziere 1-
talo-svizzero Orazio Bagna-
sco, starebbe tornando alla 
ribalta per raccogliere forze 
In grado di occuparsi delle 
sorti del principale gruppo e-
ditoriale Italiano. La sua sta
gione all'Ambrosiano fu bre
ve e infelice, ci ha rimesso 
non pochi soldi ed altro. Ora 
risulta che in cordata voglia 
arrampicarsi sulla vetta del 
Corriere. Ci sarebbe un'ac
coppiata Bagnasco-Cabassl, 
aiutata dal presidente della 
Confindustria Vittorio Mer
loni. 
- Nessuna offerta precisa e 
trasparente caratterizzereb
be l'iniziativa. Eppure 11 
gruppo editoriale è una 
struttura privata, il cui pos
sesso è nelle mani di opera
tori privati che «intendereb
bero» porla in vendita. Anzi, i 
dirigenti della Centrale che 
detengono il controllo reale 
della Rizzoll-Corsera, per
suasi dell'esigenza di evitare 
1 torbidi del passato, hanno 
addirittura nominato quat
tro saggi per garantire la 
correttezza delle trattative. 
Le cose non dovrebbero esse
re troppo complicate: ci sono 
davvero compratori per Riz
zoli-Corriere? Escano alla 
luce del sole, dichiarino la ci
fra che vogliono spendere, e-
sibiscano fioro progetti di ri
sanamento, li piano di ge
stione finanziaria e ammini
strativa del gruppo. 

Bagnasco e Cabassl, e gli 
eventuali «amici» intendono 
impegnarsi nell'editoria per 
fare affari? Niente di male, 
purché si agisca con chiarez
za. Ma non pare le cose stia
no cosi. E circolata la notizia 
che della vicenda si è occu
pato Giulio Andreotti, con-

MTLANO-.U situazione dd 
gruppo Rizzoli continua a regi
strare elementi di difficoltà e 
incertezze di prospettive ebe 
possono determinare una ac
centuazione dello itato di crisi 
e del malessere tra i lavoratori». 
Lo afferma un comunicato del
ta Federazione Unitaria dei La
voratori deulnfonaezioM e 
detto Spettacolo (Fulis). .Per. 
caé l'obiettivo 4d riasnessento 
del groppo venga mantenuto— 
dice ta F u i » - è 
0 rafie» di 

La crisi Rizzoli 

Sul 
Corriere 
rispunta 
la coppia 

Bagnasco-
Cabassi 

vocando Merloni e solleci
tando ad occuparsi della 
buona riuscita dell'operazio
ne Bagnasco-CabassL Risul
ta anche che Merloni sia sta
to avvertito dalla Fiat affin
ché si impegni, se vuole, co
me padrone deU'Ariston e 
non quale presidente della 
Confindustria. Ciò significa 
che persino tra gli imprendi
tori vi è allarme sulle reali 
implicazioni dell'operazione. 

D'altronde perché Bagna
sco e Cabassl dovrebbero im
pegnarsi in un campo estra
neo al loro interessi? Loro 
stessi nel passato smentiro
no di Interessarsi alla Rizzoli 
«direttamente». U loro Inter
vento appariva invece Inseri
to In una partita di giro che 
vedeva il Corriere come mer
ce di scambio per ottenere 
altri risultati. Si sa che Ca
bassl è Interessato al trasfe
rimento della Fiera di Mila
no nella sua area di Milano 
Fiori; è noto che da tempo si 
attende una legge sui cosid
detti «fondi atipici», tra 1 qua
li sono I fondi di investimen
to Immobiliare che riguar
dano personaggi come Ba
gnasco, Berlusconi, Federici 
ed altri. Non vogliamo dire 
che esista un legame diretto 

I sindacato 
non vuote 

altri tagli ala 
I H h l i -, rA I 

controllata venga utilizzato in 
limiti temporali ben definiti, 
con sceltesai politica industria
le, organizzativa e finanziaria 
eoo *VQOQlflKÌ0O *B CntOttOO est* 
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ta produttiva dette 

intorno a tali questioni; né 
che vi siano forze politiche 
che intendono sponsorizzare 
certi affari. Ricordiamo tut
tavia che con la morte di Cal
vi sotto 11 ponte del Frati Ne
ri si attenuarono notevol
mente gli interventi di Ba
gnasco e Cabassl, e del loro 
sponsors politici, intorno al
la Rizzoll-Corsera. 

Vi era chi pensava ad un 
intervento del Tesoro e di 
Bankltalia sulla eredità di 
Calvi tale da Impedire ulte
riori manipolazioni, lottizza
zioni di potere e sprechi di 
denaro pubblico. Non si può 
tuttavia sostenere che l'in
tervento del pool delle sette 
banche sull'Ambrosiano e 
sulla Centrale abbia del tut
to garantito tali risultati. 
Ancora si tarda a recuperare 
i denari sperperati dall'Eni, 
quelli dovuti dalPIor del ve
scovo Marclnkus, proseguo
no le risse sulla Rizzoli tra 
Schleslnger (DC) e Nesl 
(PSIjf, due dei banchieri pro
prietari del Nuovo Ambro
siano e della Nuova Centra
le. Questo vuole dire che an
cora non si è stabilita una so
lida egemonia DC sul tessuto 
di potere che una volta gesti
vano Calvi e i suol amici? 

Intorno al Corriere si spar
ge tanta nebbia: si parla di 
gruppi di industriali disposti 
a comprarlo, si fanno I nomi 
di Agnelli, di Lucchini eco, e 

Kl si è costretti a smentirli. 
fatto sembra si resti sem

pre nel soliti giochi: tornano 
alla ribalta 1protagonisti de
gli «ultimi fuochi» del vec
chio Ambrosiano, 1 Bagna
sco e I Cabassl che erano un 
po' usciti di scena con l'incri
narsi della capacita di domi
nio del loro protettori. Se og
gi riemergono, con l'avallo 
magari del presidente della 
Confindustria e con l'inter
vento di Andreotti, significa 
che si sta riannodando la 
vecchia ragnatela? I suoi fili, 
è bene ricordarlo, avvolgeva
no non soltanto l'editoria. 

Antonio MtrtMi 

teressatè». La Fulis dichiara 
che la Rizzoli non può •caricare 
sui lavoratori «oneri insosteni
bili: è di questi giorni la richie
sta di ulteriori tagli occupazio
nali in alcune società come la 
Ciaeriz e fl moltiplicarsi di voci 
•u un piano di ridimensiona
mento occupazionale». La se
greteria nazionale della Fulis 
chiederà un incontro alta pro
prietà del gruppo Risse* e ai 

ri giù»iitari per w t 
sulta MtuetioM ed a-

prire i confronti che n 


